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La prova nazionale dell’INVALSI e i fini di Fioratti

La direttiva del 25 gennaio 2008 n° 16 precisa finalità, contenuti, e modalità della prova e con la circolare n° 32  pubblicata il 14 marzo, il Ministro comunica alle scuole che il 17 giugno gli alunni dovranno sostenere una prova nazionale  con test a risposte chiuse ed aperte di italiano e matematica in 2 ore.
Il Ministro mostra una certa sordità  di fronte alle contestazioni che da moltissime scuola sono pervenute in questi anni  riguardanti la somministrazione dei test Invalsi per il rilevamento dei livelli di apprendimento.

Strumento estraneo, avulso dalla cultura  delle prassi didattiche più diffuse,che in particolare per la scuola del primo ciclo si fondono su un ambiente di verifiche basate sulla relazione, ed è  ampiamente dimostrato la dannosità di tale strumento che rischia di banalizzare il sapere, ridurlo a una sommatoria di nozioni  decontestualizzate riducendo la pluralità delle metodologie ad un unico modello.
Secondo Salvatore Settis, Direttore della Scuola Normale Superiore di Pisa:” Test del genere non servono a nulla. Il talento si intuisce solo attraverso lo specifico e non per mezzo di quesiti attitudinali generali. Credo che questi test siano manipolabili e forniscano risultati deboli. La loro unica funzione è quella di deresponsabilizzare il momento della scelta.”

Anche per Piergiorgio Odifreddi, ordinario di Logica Matematica all’Università di Torino,” i test non misurano l’intelligenza ma il nozionismo,”spesso questi test sono fatti a tempo e l’intelligenza è poco collegata con la velocità.
Il Ministro impone a fine anno scolastico una  prova  nazionale, prevista dalla riforma Moratti, appaltandone  all’ Invalsi la  strutturazione. Con la scusa  di “allineare il nostro sistema di istruzione agli standard internazionali”, in realtà punta essenzialmente a differenziare le scuole, in base agli esiti raggiunti dagli alunni, e ad elargire solo a queste, ingenti risorse che verrebbero sottratte alle scuole di frontiera che operano in situazioni di disagio sociale ed economico dove difficilmente i risultati potranno essere brillanti. 
La circolare stabilisce che saranno i docenti a deliberare sul peso  da dare a tale prova al momento dell’insediamento della commissione d’esame. Avremo l’opportunità di esprimere liberamente il nostro giudizio negativo e di scegliere di non tenere conto della prova nella valutazione complessiva.
Difendiamo la nostra  professionalità docente, difendiamo le nostre scelte didattiche e i criteri di valutazione, difendiamo gli esiti raggiunti dagli alunni frutto della  realizzazione dei percorsi didattici costruiti sui loro bisogni formativi. 

